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“Quanti sacrifici  
ha fatto questa donna per noi !”
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Introduzione

Don Luigino: Fratelli e sorelle, benvenuti al Santuario della Madonna 
della Guardia. Ci raccogliamo con il cuore commosso e grato per questa 
celebrazione. Le spoglie di Mamma Carolina, custodite dal 1940 nel 
Cimitero di Tortona, nella Cappella della famiglia benefattrice Piolti-
Carbone-Salvi, trovano ora un nuovo riposo nel sepolcreto di questo 
Santuario.

Madre Alicja: Sotto lo sguardo di Maria, facciamo silenzio per un istan-
te. Qui, dove la Chiesa venera la reliquia del corpo di San Luigi Orione, 
Mamma Carolina trova oggi dimora. Ciò che gli occhi vedono dice poco; 
ciò che la fede riconosce dice molto: quello che compiamo non è sol-
tanto il trasferimento delle spoglie da un luogo a un altro, ma un atto di 
fede nella Comunione dei Santi. Ascoltiamo come Don Orione parlava 
di questo mistero di consolazione: 

Rosita: «Che dogma consolante è mai, o figlio mio, la Comunione dei San-
ti! Hanno ragione di temere la morte quelli che non hanno speranza, ma 
chi crede e sente la Comunione dei Santi, quelli che nell’amore di Dio vis-
sero di fede e di speranza nella bontà del Signore, e che sanno che nulla si 
infrange di ciò che è buono, la morte, o figlio mio, non è che un istante di 
merito, un sospiro prezioso verso il Padre celeste, che ci aspetta, verso la 
Madre di Gesù e nostra, verso gli angeli e i beati, verso quei nostri cari, 
che da questa misera vita già passarono a vita beata: è un sospiro per essi 
la morte, dopo il quale la salvezza è assicurata e comincia il gaudio pieno 
della Comunione dei Santi» (Scritti 31,218).

(breve silenzio)

Rosita: I santi vivono in eterno 

Tutti: e la loro ricompensa è presso il Signore.
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Armanda: Ora ci fermiamo, per ascoltare e per pregare insieme. La-
sceremo che a guidarci siano cinque parole: le radici, da cui nasce ogni 
santità; le mani di una madre, instancabili; la fede, che passa di cuore in 
cuore; Maria, il cui sguardo ci raccoglie tutti; e la gratitudine, che conse-
gna ogni cosa a Dio. Ci mettiamo ora in piedi e, uniti in un solo cuore, 
diamo inizio alla celebrazione con il nostro canto.

Si esegue il CANTO D’INGRESSO mentre si realizza la processione

a.	 Lodate Dio, schiere beate del cielo. Lodate Dio, genti di tutta la terra. 

R. Cantate a Lui, che l’universo creò, somma sapienza e splendore. 

b.	Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio, ricco di grazia 
e perdono. 

R. Cantate a Lui, che tanto gli uomini amò da dare l’unico Figlio. 

c.	  Lodate Dio, uno e trino Signore. Lodate Dio, meta e premio dei 
buoni. 

R. Cantate a Lui, sorgente d’ogni bontà, per tutti i secoli. Amen.

P. Tarcisio: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.  

Tutti: Amen.

Saluto iniziale
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Le radici da cui nasce la santità

Dina: Ogni santità ha bisogno di un terreno in cui germogliare, perché 
la grazia non nasce dal nulla. La grazia nasce in una carne, in una fami-
glia, in una storia. Prima dell’albero, c’è la radice nascosta; prima dell’o-
pera, la fede di una madre. Ci chiediamo da dove viene il bene che San 
Luigi Orione ha seminato nel mondo? Da una casa semplice e povera, 
da una terra di lavoro e di fede. Sentiamo che Dio ama scegliere le cose 
piccole per fare le cose grandi, e fa germogliare nel silenzio ciò che un 
giorno darà frutto per tutti.

Madre Alicja: In un piccolo vasetto viene portata un po’ di terra prove-
niente da Pontecurone. In quel luogo hanno vissuto mamma Carolina, 
papà Vittorio e Luigi Orione. Questa terra rappresenta le radici: Mamma 
Carolina e papà Vittorio sono le radici che hanno nutrito l’albero della 
famiglia. Questa terra ci ricorda che la santità non nasce dal vuoto, ma 
dal terreno umano, fatto di umiltà e fatiche. Per noi, ora, non è solo terra: 
è memoria, è il terreno dove la grazia di Dio ha trovato accoglienza.

R. Terra tutta, dà lode a Dio, canta il tuo Signor! 

1. Servite Dio nell’allegrezza, cantate tutti: grande è il Signor! R.

2. Poiché, il Signore è nostro Dio: da lui siam creati, noi siamo suoi. R.

3. Noi siamo il gregge che egli guida, popolo suo: gloria al Signor! R.

4. Gloria al Padre, gloria al Figlio, gloria allo Spirito: lode al Signor! R.

Rosita: Don Luigi Orione nasce a Pontecurone il 23 giugno 1872. Suo 
padre, Vittorio, è stato un garibaldino: uomo laborioso e di poche parole, 
selciatore di strade, in giro quasi tutto l’anno per lavoro. Onesto, rispet-
toso della fede della moglie, ma non del tutto immune, da figlio del suo 
tempo, da una vena di scetticismo verso il clero.
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Armanda: La madre, Carolina Feltri, è figlia di braccianti: è casalinga e 
di grande energia; pia e instancabile, lavora al servizio di altri, nei campi 
e nelle case. Ha conosciuto Vittorio in un’osteria di Pontecurone: alle sue 
parole galanti, lei rispose con un ceffone. Ma lui, congedato, è tornato 
a cercarla e l’ha sposata l’11 febbraio 1858, nello stesso istante in cui, a 
Lourdes, appariva l’Immacolata.

Dina: La povertà è il primo regalo che la vita dà a Luigi: nasce, dopo due 
fratelli, nella tinaia della villa Rattazzi, dove i genitori lavorano come 
custodi. Luigi ricorderà sempre l’onesta povertà e umiltà della sua casa.

Madre Alicja: Carolina è morta a Tortona nel 1908, in un sereno tra-
monto di carità, al servizio dei fanciulli orfani e poveri. È rimasta la fi-
gura decisiva nella formazione del figlio: da lei Luigi riconoscerà tanta 
parte di sé — il carattere, la fortezza, l’operosità, la rettitudine, lo spiri-
to di sacrificio. Oggi i resti mortali di Mamma Carolina trovano riposo 
in questo Santuario, dove la Chiesa venera il figlio che lei ha generato, 
educato alla fede e accompagnato nei primi passi della sua straordinaria 
missione.

Rosita: Così Don Orione ci parla di lei: “Mia madre ci ha cresciuti bene 
e all’onore del mondo, come si dice: tutti gli stracci li sapeva combinare e 
ci cavava dei vestitini, e la famiglia trionfava nella povertà onesta e di-
screta… quella povera vecchia contadina di mia madre si alzava alle tre 
di notte e via a lavorare; e pareva sempre un fuso che andasse, e sempre 
faceva e s’industriava e faceva da donna e, con i suoi figli, sapeva fare an-
che da uomo, perché nostro padre era lontano, a lavorare, sul Monferrato”. 
(Lettera 07/02/1923)

Armanda: La Scrittura ci ricorda che onorare il padre e la madre è rico-
noscere le proprie radici e custodire un tesoro.
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Lettore 1: Dal libro del Siracide (3,2-5.12-13)

Il Signore ha glorificato il padre al di sopra dei figli e ha stabilito il diritto 
della madre sulla prole. Chi onora il padre espia i peccati, chi onora 
sua madre è come chi accumula tesori. Chi onora il padre avrà gioia 
dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. Figlio, 
soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. 
Sii indulgente, anche se perde il senno, e non disprezzarlo, mentre tu sei 
nel pieno vigore.

Salmo Responsoriale (Salmo 127)

Beato chi teme il Signore.

Beato chi teme il Signore * 
e cammina nelle sue vie.  
della fatica delle tue mani ti nutrirai, * 
sarai felice e avrai ogni bene. 

La tua sposa come vite feconda * 
nell’intimità della tua casa;  
i tuoi figli come virgulti d’ulivo * 
intorno alla tua mensa. 

Ecco com’è benedetto l’uomo che teme il Signore. * 
Ti benedica il Signore da Sion!  
Possa tu vedere il bene di Gerusalemme * 
tutti i giorni della tua vita! 

Possa tu vedere i figli dei tuoi figli. * 
Pace su Israele!

Gloria al Padre e al Figlio * 
e allo Spirito Santo.  
Come era nel principio, e ora e sempre, * 
nei secoli dei secoli. Amen.
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P. Tarcisio: Preghiamo - O Dio, Padre buono, ti ringraziamo per le radici 
semplici e forti della vita di Don Orione. Ti ringraziamo per Carolina Feltri, 
sua madre, donna di fede, di fatica e di amore. Aiutaci a riconoscere anche 
oggi la santità nascosta che cresce nelle case, nelle famiglie, nel lavoro e nel 
sacrificio quotidiano. 
Per Cristo, nostro Signore!

Tutti: Amen
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Le mani operose di una madre

Madre Alicja: Sul piano umano la traslazione delle spoglie di mamma 
Carolina richiama il valore insostituibile della maternità. Dietro la figura 
di san Luigi Orione, conosciuto e amato in tutto il mondo, emerge la 
presenza discreta ma decisiva di una madre semplice e forte, che seppe 
trasmettere al figlio i valori del Vangelo, il senso del sacrificio e l’atten-
zione verso i più poveri.

Rosita: Viene portata e accesa una piccola lucerna, collocata accanto ai 
resti di mamma Carolina. È il segno di chi “si alza quando ancora è not-
te” e la cui “lucerna non si spegne”: la veglia silenziosa di una madre che 
custodisce la casa e tiene viva la fiamma della fede. Quella stessa luce, ac-
cesa nella fatica quotidiana, illumina ancora oggi i passi di chi la guarda.

Un gruppo delle Suore porta la candela per essere accesa  
nel Cero Pasquale, mentre si esegue un canto.

Rit. O luce radiosa, eterno splendore del Padre, Cristo, Signore im-
mortale! 

a.	Sei tu che rischiari! Sei tu che riscaldi! R.

b.	Sei tu che purifichi! Sei tu che consoli! R.

c.	 Sei tu che dai vita! Sei tu che risusciti! R.

d.	Sei tu che ci parli! Sei tu che ci guidi! R.

e.	 Sei tu che guarisci! Sei tu che perdoni! R.

f.	 Sei tu che ci sveli, / il volto del Padre! R.

g.	Sei tu che ci doni, / lo Spirito Santo! R.

h.	Sei tu che ci chiami, / ad essere Chiesa! R.

i.	 Sei tu che coroni, / la nostra speranza! R.
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Lettore 2: Dal libro dei Proverbi (31,10-13.15.17-20.25-28.30-31)

Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo va-
lore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. 
Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura 
lana e lino e li lavora volentieri con le mani. Si alza quando è ancora not-
te, distribuisce il cibo alla sua famiglia... Si cinge forte i fianchi e rafforza 
le sue braccia. È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene; neppure di 
notte si spegne la sua lampada. Stende la sua mano alla conocchia e le 
sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, la mano al povero. 
Forza e decoro sono il suo vestito, e fiduciosa va incontro all’avvenire. 
Apre la bocca con saggezza e la sua lingua ha solo insegnamenti di bontà. 
Sorveglia l’andamento della sua casa e non mangia il pane di pigrizia. 
Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti… Illusorio è il fascino e fugace la 
bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il 
frutto delle sue mani, e le sue opere la lodino alle porte della città. Parola 
del Signore.

Armanda: Scrive Don Orione: “Quella povera vecchia contadina di mia 
madre batteva il falcetto per fare l’erba, e lo affilava essa, senza portarlo 
all’arrotino; faceva la tela con canapa filata da essa; e i miei fratelli si divi-
sero tante lenzuola, tanta bella biancheria… Povera mia madre! Teneva 
da conto fin i coltelli rotti, e questi sono state la mia eredità. Non correva 
a comperare, se proprio non poteva farne a meno; e, quando è morta, le 
abbiamo ancora messo il suo vestito da sposa, dopo cinquantun anni che 
si era sposata: se l’era fatto tingere in nero, e faceva ancora la sua bella 
figura, ed era ancora il suo vestito più bello!”. (Lettera 07/02/1923)
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Salmo 89

R. Rendi salda, Signore, l’opera delle nostre mani.
Signore, tu sei stato per noi un rifugio * 
di generazione in generazione.

Prima che nascessero i monti † 
e la terra e il mondo fossero generati, * 
da sempre e per sempre tu sei, Dio.

Tu fai ritornare l’uomo in polvere * 
e quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo».

Mille anni, ai tuoi occhi,  
sono come il giorno di ieri che è passato, * 
 come un turno di veglia nella notte.

Tu li sommergi: * 
 sono un sogno al mattino, 
come l’erba che germoglia; 

al mattino fiorisce e germoglia, * 
alla sera è falciata e secca.

Insegnaci a contare i nostri giorni * 
e acquisteremo un cuore saggio.

Ritorna, Signore; fino a quando? * 
Abbi pietà dei tuoi servi! 
Saziaci al mattino con il tuo amore: * 
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.

Rendici la gioia per i giorni in cui ci hai afflitti, * 
per gli anni in cui abbiamo visto il male.

Si manifesti ai tuoi servi la tua opera * 
e il tuo splendore ai loro figli.
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: † 
rendi salda per noi l’opera delle nostre mani, * 
l’opera delle nostre mani rendi salda.
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P. Tarcisio: Preghiamo - O Dio, che hai chiamato l’uomo a cooperare con 
il lavoro al disegno della tua creazione, fa’ che, sull’esempio di Mamma 
Carolina - donna di fede semplice e operosa - e per l’intercessione di San 
Luigi Orione, sappiamo vivere il nostro lavoro quotidiano con umiltà e 
amore verso i fratelli, essere fedeli ai compiti che ci affidi e, in questo modo, 
ricevere la ricompensa che ci prometti. 
Per Cristo nostro Signore. 

Tutti: Amen.
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La fede trasmessa di generazione in generazione

Dina: Accogliere oggi mamma Carolina in questo Santuario, dove è ve-
nerato il figlio, significa anche rendere omaggio a tutte le madri – a tutte 
le nostre madri - che, nel silenzio della vita quotidiana, contribuiscono a 
costruire il bene e a far germogliare vocazioni e opere destinate a lasciare 
un segno nella storia. La fede non si insegna soltanto con le parole: si 
trasmette come il pane e come il latte, di madre in figlio.

Rosita: Facendo memoria di Mamma Carolina, ognuno di noi porta nel 
cuore il volto della propria madre. Abbiamo scritto il nome della nostra 
mamma - viva, o già tornata alla casa del Padre - e ora siamo invitati a 
deporlo in questa urna. Li affideremo tutti insieme al Signore: perché 
nessuna madre sia dimenticata, e perché la loro fede, come quella di Ca-
rolina, continui a portare frutto nei figli. 

Durante il gesto si esegue un canto.

Rit. Madre del Redentore e della Chiesa guidaci sui sentieri della 
pace e fa che nel la Fede ritroviamo Cristo ch’è Verità, ch’è Vita 
e Via.

Il Padre li pensò in sua sapienza. piena di grazia, Madre di salvezza.
Beata che credesti alla parola e in te si fece carne il tuo Gesù. R.

Ognor vivesti al fianco del tuo Figlio Donna di fede, avvolta nel 
silenzio.
Nel duro faticare quotidiano veglia ad ognuno accanto con amor. R.
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Lettore 3: Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timoteo (1,5-7)

Mi ricordo infatti della tua schietta fede, che ebbero anche tua nonna Lòide 
e tua madre Eunìce, e che ora, ne sono certo, è anche in te. Per questo mo-
tivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te mediante l’imposizione 
delle mie mani. Dio, infatti, non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di 
forza, di carità e di prudenza. – Parola del Signore.

Armanda: Carolina insegnò ai figli quasi appena nati, a ripetere i santi 
Nomi di Gesù e di Maria, li voleva davanti a sé in chiesa per meglio 
sorvegliarli, e li guidava e sosteneva nelle preghiere, che aveva insegnato 
loro anche in vernacolo. Era consueta la scena dei tre ragazzi che, al suo-
no dell’Ave Maria, si inginocchiavano a recitare l’angelus. Chi, edificato, 
si congratulava di vederli così pii, si sentiva rispondere, da quella donna 
energica e austera: Non fanno che il loro dovere! 

Madre Alicja: Don Orione ha lasciato scritto: “Per insegnarmi a non 
sprecare il pane, mi raccontava un fatto della vita di Gesù, in cui si dice che 
Egli scese dal cavallo per prendere un pezzo di pane che era per terra. Nel 
Vangelo non c’è questo fatto, è ritenuto una pia leggenda; ma, anni fa, lessi 
i vangeli apocrifi e lo trovai… lì ho trovato quel che mia madre mi raccon-
tava da ragazzo per insegnarmi a conservare quel che Dio ci dà”.

P. Tarcisio: Preghiamo – Signore Dio, Padre buono, mentre facciamo me-
moria di Mamma Carolina, madre di San Luigi Orione, Ti affidiamo tutte 
le nostre mamme. Benedici le mamme che sono accanto a noi, che ci ama-
no, ci guidano e ci sostengono ogni giorno: dona loro forza nelle fatiche, 
gioia nei piccoli gesti e pace nel cuore anche nelle giornate più difficili. 
Accogli nel Tuo Regno le mamme che hai già chiamato a Te: fa’ che vivano 
nella luce e nella pace eterna, e che, nella comunione dei santi, continuino 
a vegliare su di noi con il loro amore. 
Per Cristo, Nostro Signore. 

Tutti: Amen!
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Sotto lo sguardo di Maria

Rosita: Don Orione imparò ad amare Maria fin da bambino, in casa sua. 
Lo imparò soprattutto da Mamma Carolina e dalla devozione popolare 
che respirò a Pontecurone. Don Orione è un gigante della spiritualità 
mariana, eppure i modi in cui la esprimeva erano semplici, legati alla 
tradizione della gente: il rosario, le litanie, le novene, le processioni. Fu 
la fede solida e semplice dei contadini a plasmare nel piccolo Luigi que-
sto amore per la Madonna.

Armanda: Ce lo raccontano alcuni episodi della sua infanzia. Non aveva 
ancora dieci anni, e andava spesso a trovare una cara immagine della 
Madonna, in una cappellina di campagna appena fuori Pontecurone. 
Un inverno aveva diradato le visite: sia per il freddo, sia perché poteva 
pregare la Vergine anche in parrocchia.

Dina: Ma durante la novena dell’Immacolata, vedendo la chiesa piena di 
luci e di canti, sentì quasi un rimorso: aveva lasciato sola la sua Madon-
nina, là tra i campi. E così — ricordava lui stesso — “nonostante ci fosse 
già la neve, vi portai un bel mazzo di fiori. Mi sembrava un’ingratitudine 
colpevole abbandonare la Madonna perché c’era la neve”. Rinoviamo ora 
quel gesto semplice e filiale, lo stesso che la madre gli aveva insegnato. 
Alcuni bambini portano dei fiori e li depongono ai piedi dell’immagine 
della Madonna della Guardia. 

Si esegue un CANTO MARIANO.

Tota pulchra es, Maria. Et macula originalis non est in te; 
Tu gloria Ierusalem, Tu laetitia Israel, 
Tu honorificentia populi nostri, Tu advocata peccatorum.

O Maria, o Maria. Virgo prudentissima, 
Mater clementissima. Ora pro nobis, 
Intercede pro nobis. Ad Dominum Iesum Christum.
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PREGHIERA DEI FEDELI

P. Tarcisio: Eleviamo con fiducia la nostra preghiera al Signore, che nella 
vita di Carolina Feltri ha operato con discrezione e amore. Rivolgiamoci 
a Lui dicendo: Ascoltaci, o Signore.

1 - Per la Chiesa, perché sul modello di Maria e della famiglia di Nazaret 
sappia riconoscere la santità che nasce nella semplicità delle case e nel 
silenzio della vita quotidiana. Preghiamo.

2 - Per tutte le famiglie, perché sull’esempio della Famiglia di Carolina 
Feltri e di Vittorio Orione, siano luoghi di fede viva, di lavoro umile e 
di amore generoso, capaci di educare alla speranza e alla Provvidenza. 
Preghiamo.

3 - Per tutte le madri, perché nel loro sacrificio nascosto e nella loro de-
dizione quotidiana trovino la forza di generare vita, fede e futuro per 
i loro figli. Preghiamo.

4 - Per i figli, perché non dimentichino mai il dono delle loro madri e 
sappiano custodire, come Don Orione, la memoria viva dell’amore 
ricevuto. Preghiamo.

5 - Per i poveri, gli orfani e gli ultimi, ai quali Don Orione ha dedicato 
la vita: perché trovino sempre cuori e mani pronti ad accoglierli. Pre-
ghiamo.

6 - Per i nostri cari defunti e per quanti riposano nella speranza della 
risurrezione: perché il Signore li accolga nella sua pace. Preghiamo.

7 - Per la Famiglia Orionina, perché rimanga sempre fedele allo spirito 
del suo Fondatore, che ha visto nella propria madre la prima testimo-
nianza viva del Vangelo. Preghiamo.

8 - Per tutti noi, perché il ricordo di questa madre e di questo figlio di-
venti una scuola di vita, e ci educhi a riconoscere la presenza di Dio 
nelle realtà più semplici e quotidiane. Preghiamo.
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P. Tarcisio: Raccogliamo ora tutte le nostre preghiere nelle parole che 
Gesù stesso ci ha insegnato, e che mamma Carolina ha messo per pri-
ma sulle labbra di suo figlio:

Padre nostro…

Madre Alicja: Con Maria, e come Maria, anche Mamma Carolina ha 
custodito nel cuore le cose grandi che Dio operava nella piccolezza della 
sua casa. Siamo giunti al momento della gratitudine. A conclusione di 
questo cammino di memoria e di fede, offriamo tre segni semplici e 
preziosi: una rosa, un grembiule e un oleandro.

Rosita: La rosa ricorda quella “rosa non appassita”, fiorita davanti 
all’immagine della Madonna: segno discreto e profetico di una grazia 
che ha accompagnato, fin dalle origini, la vita del Fondatore.

Armanda: Il grembiule è l’icona della santità di Mamma Carolina: nella 
fatica di ogni giorno, intrecciata alla preghiera, ha formato il cuore del 
nostro Santo.

Dina: Vittorio Orione morì nel gennaio 1892; il figlio Luigi entrò in 
seminario nel 1889; i figlio Alberto si sposò nel 1895 e Benedetto nel 
1899. Mamma Carolina rimase sola nella Casa di Pontecurone. La lasciò 
il 7 febbraio 1907 per andare con Don Luigi a Tortona. Portò con sé 
una mezza botticella trasformata in vaso, riempita di terra con dentro 
un oleandro, a lei carissimo, che annaffiava e curava tutti i giorni. Era 
l’oleandro di famiglia. Secondo la tradizione in uso tra il popolo, quando 
un figlio si sposava e andava ad abitare altrove, un ramo veniva staccato 
dall’oleandro di casa e trapiantato. L’oleandro, simbolo della famiglia 
Orione, non restò infruttuoso al Paterno: tanti e tanti rami furono 
trapiantati in tutto il mondo.
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Madre Alicja: In questi tre segni c’è tutto: la gratitudine per una vita 
accompagnata dalla Provvidenza, il ricordo di una fede vissuta nelle cose 
semplici di ogni giorno, la speranza che nasce quando l’esistenza viene 
affidata a Dio. Con il cuore colmo di riconoscenza, uniamo la nostra 
voce a quella di Maria e cantiamo le meraviglie del Signore.

Magnificat (Luca 1,46-55)

L’anima mia magnifica il Signore * 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l’umiltà della sua serva. * 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente * 
e Santo è il suo nome: 
di generazione in generazione la sua misericordia * 
per quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, * 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni, * 
ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati, * 
ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo, * 
ricordandosi della sua misericordia,

come aveva detto ai nostri padri, * 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre.

Gloria al Padre e al Figlio * 
e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, e ora e sempre * 
nei secoli dei secoli. Amen.
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LA TUMULAZIONE

Madre Alicja: Dopo aver pregato e ricordato Mamma Carolina, ci dispo-
niamo a deporre le sue spoglie in questo Santuario. Non un addio, ma un 
grato affidamento. Le incenseremo, in segno di venerazione e di preghie-
ra che sale al Padre, e le aspergeremo con l’acqua benedetta, memoria del 
Battesimo. Nella comunione dei santi restiamo uniti a lei: consoliamoci 
e sosteniamoci a vicenda nella fede di Cristo, Signore della vita.

P. Tarcisio: Preghiamo. 

O Dio, Padre buono e provvidente, 
tu non guardi alla grandezza secondo il mondo, 
ma scegli ciò che è piccolo e nascosto per manifestare la tua gloria: 
nel silenzio di una casa povera, tra la fatica e la preghiera di una madre, 
hai preparato il cuore di san Luigi Orione, 
apostolo della carità e servo dei più poveri. 
Ti rendiamo grazie per Mamma Carolina, 
donna di fede semplice e di mani instancabili, 
prima maestra del Vangelo per suo figlio Luigi. 
Ascolta le nostre preghiere: 
insegnaci a fidarci di te come lei si è fidata, 
a riconoscerti nel volto degli ultimi, 
a farci, con cuore materno, tutto a tutti. 
Fa’ che, camminando nella semplicità, nella fede e nell’amore, 
con l’aiuto della Vergine, Madonna della Guardia, 
giungiamo un giorno alla gioia piena della comunione dei santi. 
Per Cristo nostro Signore. Amen.

Incensazione e benedizione.  
Segue una piccola processione fino al loculo del sepolcreto. 
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INNO A SAN LUIGI ORIONE

Rit. Orione tra i Santi tu brilli nel ciel, qual astro di luce vivissima, 
deh guida, sostieni, illumina i cuor di tua carità, del tuo amor.

1.	 Dal ciel dove regni glorioso, nel gaudio del regno del Padre, 
la Chiesa festante t’acclama qual astro nel cielo di Dio. R.

2.	 Tuo nome ‘si grande e prezioso, scolpito nel gran firmamento 
e segno da secoli eterni di grazie, favori, dal cielo a noi dati. R.

BENEDIZIONE DEL SEPOLCRO

Preghiamo.

O Dio, creatore del cielo e della terra, 
che nel tuo disegno di salvezza 
hai unito gli uomini 
alla vittoria pasquale di Cristo, tuo Figlio, 
perché, mediante il Battesimo, anche noi, sue membra, 
diveniamo partecipi della gloria del Signore risorto, 
benedici il sepolcro di Mamma Carolina 
e fa’ che ella vi riposi in pace, 
per risorgere nell’ultimo giorno con i tuoi santi,  
nella gioia piena della comunione dei santi.
Per Cristo nostro Signore, che vive e regna nei secoli dei secoli. 

R. Amen. 



20

Canto di recessione

Salve, Regína, 
Mater misericórdiae, 
vita, dulcédo et spes nostra, salve. 
Ad te clamámus, 
éxsules filii Evae. 
Ad te suspirámus geméntes et flentes 
in hac lacrimárum valle. 
Eia ergo, advocáta nostra, 
illos tuos misericórdes óculos 
ad nos convérte. 
Et Iesum, benedíctum fructum 
ventris tui, 
nobis, post hoc exsílium, osténde. 
O clemens, o pia, o dulcis Virgo María!
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